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2\ . L’esempio dei grandi uomini.

— Il buon esempio è un gran maestro per tutti ,
e segnatamente per i giovinetti della vostra età. Voi
forse mi domanderete: ma dove si trovano i buoni
esempi? E io vi rispondo: da per tutto, in famiglia,
per la strada, nelle botteghe, nella casa del ricco, del
povero, dell’artista , del negoziante: insomma, da per
tutto. Io però, dovendo scegliere dei buoni esempi
per la vostra educazione, ho creduto ben fatto di
cercarli, a preferenza, nella vita di alcuni grandi
uomini, diventati celebri per le loro opere e per le
loro virtù . —

A queste parole del maestro, il giovinetto Ulisse
saltò ritto sulla seggiola, e domandò, balbettando dalla
gran soggezione:

— Scusi, signor maestro...., che si contenta che
dica una parola ?

— Parla pure.
— Badi, veli! una parola sola, sola....
— Parla , ti dico...
— Ma io non so parlare....
— Parla come sai.
— Ecco, io dicevo.... ossia volevo dire. che

l'esempio de’ grandi uomini, con rispetto parlando,
non mi par fatto per noi. ; ne conviene? Gli uo¬
mini grandi nascono sempre fra i signori, mentre
la maggior parte di noi, siamo tutti figliuoli di po¬
vera gente, che ha bisogno di lavorare.

21. Collodi .
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■— Tu sbagli, caro mio ! — gridò il maestro. —
E’ imo sciocco pregiudizio quello di credere che per
diventare bravi uomini, sia necessario nascere di fa¬
miglia ricca e signorile. Per tua regola, i grandi uo¬
mini ]tossono venir su dia tutte le classi della società;
tanto dal palazzi', c,me dalla capanna : tanto dalla
bottega, come dalle sale dei palazzi. Ne vuoi un
esempio? eccotelo sufc.to. —

JEEéS
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E nel dir così, il maestro estrasse dalla sua car¬
tella, che era sulla tavola, una bella illustrazione,
con la graziosa figura di un pastorello, che, seduto
per terra , stava disegnando qualche cosa sopra una
lastra di pietra . E a poca distanza dal pastore, ve-
devasi un uomo vestito all'usanza dei fiorentini anti¬

chi : e un poco più in là, un branco di pecorine, che,
arrampicandosi su per i greppi, brucavano l’erba,
tale e quale come se fossero vive.
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A quell’apparizione inaspettata, si udì nella sala
una tempesta di applausi e di voci squillanti, eie
strillavano a squarciagola:

— Bello! Bellissimo!
— I vostri urli di ammirazione — disse il mae¬

stro tappandosi gli orecchi con tutt ’e due le mani
— mi fanno moltissimo piacere : ma, viceversa poi,
vi pregherei a non ripeterli una seconda volta du¬
rante la lezione, perchè le cose bolle, ripetute più
volte, diventano un po’ noiose; ci siamo intesi ? E
ora andiamo avanti. Chi di voi saprebbe dirmi chi
sia quel pastorello che sta disegnando una pecora
sopra una lastra di pietra ?

— Io lo conosco, ma il suo nome in questo mo¬
mento non me lo ricordo più — disse un giovinetto.

Allora un altro soggiunse subito :
— Ci vuol poco a indovinarlo ! Scommetto qua¬

lunque cosa, che quel ragazzo è un guardiano di
pecore.

— Senti che beila scoperta ! — urlarono molte
voci, accompagnate da una lunga risata ; — fin lì,
ci siamo arrivati anche noi !

— Se nessuno di voi lo sa, — interruppe il mae¬
stro — son qua io per dirvelo: quel pastorello rap¬
presenta

Giotto .

— Io me l’ero figurato! — disse Giocondo.
— Io poi n’ero sicuro — aggiunse Ulisse.
— Anch’io lo sapevo.— balbettò un terzo.
— Che quello fosse Giotto, si sapeva tutti —

urlarono allora ima ventina di ragazzi.
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— In questo caso — riprese il maestro in tono
di canzonatura — mi dispiace di avervelo detto io :
ina oramai ci vuol pazienza e non lo farò più ! Giotto,
(ome sapete, o forse come non sapete, nacque l’anno
1276 nel paese di Vespignano, in Mugello, a pochi
chilometri da Firenze. Suo padre, un certo Bon-
done che faceva il contadino, gli pose nome Angio¬
letto, nome che poi, per abbreviatura, diventò Giotto,
tale e quale come a’ tempi nostri il nome di Gio¬
vanni, per far più presto, si cambia in Gianni e
quello di Lorenzo in Ilenzo. Essendo figliuolo d’un
contadino, fu messo da ragazzetto a fare il guardiano
di pecore: la cosa più naturale di questo mondo,
non è vero? Per altro, miei buoni amici, permet¬
tetemi .una domanda: se qualcuno di voi si fosse
trovato ne’ panni di Giotto, che cosa avrebbe fatto
in tutte quelle ore della giornata, mentre le pecore
stavano pascolando per i campi ?.... Quasi quasi me lo
immagino: o avrebbe schiacciato sull’erba un bel
sonnellino, o si sarebbe baloccato a far degli zufoli
di canna, o sarebbe andato a caccia di chiocciole e
di cicale. Giotto, invece, passava tutto il suo tempo
a disegnare con qualche sassolino un po’ appuntato,
o una foglia d’albero, o un fiore di campo, o un’al¬
tra cosa purchessia, che gli fosse capitata davanti
agli occhi. Ora avvenne un bel giorno che il celebro
pittore Cimabue, passando a caso da quelle parti ,
si fermò a guardare questo ragazzetto, che stava di¬
segnando una delle sue pecorine sopra una lastra di
pietra ; e meravigliato gli domandò:

— Chi ti ha insegnato?
— Nessuno.



— daresti volentieri il pittore !
— La si figuri !
— Vieni a Firenze con me, e io t’insegnerò.
— Fasta clic il mio babbo sia contento.
Senza stare a dir altro, Cimabue ne parlò subito

al contadino Bondone, il quale, come potete iinma-
ginarvelo, fu contentissimo della bella fortuna toc¬
cata al suo figlioletto.

E così il nostro Giotto, lasciate le pecore a Vespi-
gnano, se ne venne a Firenze, dove, aiutate dalle le¬
zioni del maestro, e più clic altro dal suo ingegno
e dalla ferma volontà di farsi un bel nome, diventò
in poco tempo uno dei più grandi artisti clic abbia
avuto l’Italia .

— Scusi, signor maestro, che è forse quel me¬
desimo Giotto, che inventò YO dell’alfabeto ? — do¬
mandò un ragazzino che aveva forse dieci anni ap¬
pena.

— No, no, bambino mio, — rispose il maestro,
ridendo. — Giotto, per tua regola, non inventò nè
l’O, nè YM, nè il F e nessuna delle lettere dell’al¬
fabeto. L’alfabeto era nato molti anni prima di lui .

— 0 perchè si rammenta sempre l’O di Giotto ?
— Se vuoi conoscere la storia di questo famo¬

sissimo 0 , te la racconterò in due parole. Devi dun¬
que sapere che la fama di Giotto, come gran pittore,
scultore e architetto, essendosi divulgata da per tutto,
anche il papa Bonifazio Vili pensò di fargli dipin¬
gere alcuni quadri per la Basilica di San Pietro : ma
volendo prima accertarsi co’ propri occhi se vera¬
mente egli fosse quel sommo artista , che tutti dice¬
vano, che cosa immaginò? Diè ordine a un suo corti-
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giano di recarsi a Firenze per chiedere a Giotte
qualche abbozzoo disegno, come saggio della sua bra¬
vura. E Giotto nbn si fece pregare : inzuppò il suo
pennello in un vasetto di tinta rossa, o quasi a mano
volante, dipinse sopra una cartapecora un cerchio,
ossia un 0 così perfettamente tondo, da far mera¬
viglia a vederlo. E d'allora in poi, VO di Giotto di¬
ventò proverbiale ; tant ’è vero che anch’oggi, quando
si vuol dire che qualcuno capisce poco ed è un po’
tondo di cervello, si suol dire scherzando: E’ più
tondo delVO di Giotto.

Questo grande artista lavorò moltissimo a Fi¬
renze, a Pisa , a Padova, a Ravenna, a Napoli o in
altri paesi, raccogliendo da per tutto onori e ric¬
chezze; ma l’opera sua più bella è il Campanile del
Duomo di Firenze : campanile, diventato oramai così
fam aso, che basta rammentare la «città de Campanile
di Giotto » per intendere subito che si parla di Fi¬
renze. Raccontano che l’imperatore Carlo V, quando
lo vide per la prima volta, dicesse che sarebbe stato
bene tenerlo coperto e farlo vedere di rado, perchè
allora la gente sarebbe, corsa ad ammirarlo da ogni
parte del mondo.

— In che anno fu fabbricato ?
— Giotto lo cominciò nel 1334, e morto lui, lo

tirarono avanti altri architetti de’ più rinomati di
quel tempo. Secondo il disegno di Giotto, il cam¬
panile doveva finire a punta, ossia doveva avere una
cuspide alta trentadue metri ; ma la cuspide non fu
mai fatta , e forse fu bene.
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22. I fortunati e i disgraziati .

— Scusi, signor maestro, se la interrompo : è
permesso di fare un’osservazione? — gridò un gio¬
vinetto di fondo alia scuola.

— Padronissimo.
— Vorrei dire una cosa.... ossia, vorrei dire che

una bella fortuna , come quella toccata al famoso
Giotto.

— Quale fortuna ?
— Quella d’incontrare il pittore Cimabue, che

lo prende con sè e che lo conduce a Firenze per
insegnargli l’arte del pittore.

— E che cosa ci trovi di strano ?
— Ecco, volevo dire che una bella fortuna a

quel modo lì, sono sicuro che a me e a tant ’altri
come me, non sarebbe toccata davvero.

— Come fai a saperlo?
— iMe lo figuro: perchè oramai in questo mondo,

come dice sempre il mio babbo, c’è chi nasce,fortunato
e chi nasce colla disgrazia legata al collo.

— Hai torto, amico mio, a parlar così. La for¬
tuna, tienlo bene a mente, capita per il solito a chi
è operoso, a chi ha voglia, fin da ragazzo, di lavo¬
rare e di aprirsi una strada per andare avanti. Ee
vuoi una prova ? Facciamo il caso che Giotto, invece
di passare il suo tempo a disegnare, fosse stato un
monello svogliato e baloccone, come ce n’è tanti ; che
cosa sarebbe avvenuto di lui ? E’ facile indovinarlo :

22. ('oi.i.ora.



anche so Cimabue fosse passato cento volte nei pressi
di Vespignano, non si sarebbe mai accorto di questo
guardianello di pecore; e così c’è da credere che il
bravo figliolo di Bondone, con tutto il suo ingegno,
avrebbe fatto il pecoraio o il lavoratore di campi
per tutta la vita.

— E’ vero ! E ’ vero ! — risposero in coro molte
voci.

■X’W'X-

— Volete un altro esempio di quel che ho detto ?
vi contento subito — soggiunse il signor maestro .

e mentre diceva così, mostrò la figura di un bel ra¬
gazzino, che portava in mano un vassoio, e dentro
al vassoio si vedova un piccolo leone, tutto bianco
come se fosse fatto di burro.
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— Quel fanciullo — disse il maestro — rap¬

presenta
Antonio Canova.

Nacque di poveri genitori, come Giotto : il suo
babbo faceva lo scalpellino, e il suo nonno era un
meschino scultore, o meglio, uno sbozzatore di la¬
vori di pietra .

— In che anno nacque Antonio Canova?
— Nel 1757, a Possagno, piccolo paese su i colli

Asolani, nelle vicinanze di Treviso. Una volta, da
ragazzo, aveva appena dodici anni, andò eoi suo
nonno a lavorare nella villa dei nobili Falier , sena¬
tori veneziani. Per l’appunto in quel tempo fu dato
nella villa un gran pranzo ; ma sul più bello i came¬
rieri si accorsero clic mancava una figura da mettere
per ornamento in mezzo alla tavola. Che cosa fece
allora il giovinetto -Canova? Chiese un grosso pezzo
di burro, e con quel burro modellò lì per lì un pic¬
colo -leone, che, portato in tavola, destò l’anunira-
zione di tutti . Da quel giorno in poi la fortuna non
lo abbandonò più. Protetto dai Palier , potè studiare
nell’accademia di Venezia il disegno e la scultura ;
finché, diventato valentissimo artista , scolpì tanto
opere e così belle, che il suo nome è rimasto immor¬
tale nella storia dell’arte italiana . Ecco un altro for¬
tunato ! direte voi: ma io vi domando: che cosa sa¬
rebbe stato del giovanetto -Canova, se trovandosi quel
giorno nella villa dei senatori Falier , non avesse sa¬
puto cogliere la palla al balzo, mostrando il suo in¬
gegno e la sua passione per l’arto ?
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Ci vuol poco a figurarselo: col crescere degli

anni, si sarebbe forse rassegnato a far lo scalpellino
coinè il suo babbo, o lo sbozzatore di pietra , come il
suo povero nonno.

■* * *

Potrei raccontarvi molti altri esempi; ma non
volendo cascar nel prolisso, ve ne racconterò un altro
solo, e basta.

Figuratevi dunque di trovarvi in una scoletta del
paese di Vignola, nella provincia di Modena, e per
l’appunto nell’anno 1680. Ecco là, seduto davanti
alla sua tavola, il maestro di scuola armato di staf¬
file o di nerbo, come dicono i fiorentini : o intorno
al ;naestro, ecco là una nidiata di scolari, clic tremano
più per la paura dello stallile, clic per cagione del
freddo, sebbene sia un inverno pungentissimo.

Perchè mai alcuni di essi si alzano di tanto in
tanto, e si sforzano di guardare alla sfuggita qual¬
che cosa clic è lì fuori, a piè della finestra terrena ?
Il maestro, alla fine, accortosi del giuoco, si affaccia
alla finestra per iscoprire la cagiono di tanta curio¬
sità, e indovinate un po’ che cosa vede? Vede il capo
d’un ragazzetto.

Clic cosa fa allora il nostro bravo maestro? Senza
mettere tempo in mezzo, esce fuori dalla scuola, e
trovato un fanciullo, clic se ne stava lì fermo ra¬
sente al muro e tutto assiderato dal freddo, lo rim¬
provera di essere la cagione clic i suoi scolari si di¬
vagano e non badano più alle lezioni. Figuratevi
quel povero figliolo! Era un bambinetto, fra gli otto
e i nove anni, coperto di poveri vestitucci, che face-



vano pietà : il quale, sentendosi sgridare a quel modo,
diventò bianco come la morte, o disse piangendo:

— Scusi, signore, che male le ho fatto ? Io me
ne stavo qui ratteneudo perfino il fiato per non darle
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noia, e tutto accosto al muro per non esser visto da
nessuno: ma se la vuole che non ci stia, mi lasci an¬
dare e.... non ci tornerò più.

Il maestro, che in fondo in fondo era un buon
uomo, sentendosi intenerito da quelle lacrime, do¬
mandò al fanciullo :

— Si potrebbe sapere che cosa vieni a far sotto
questa finestra, e con un freddo che mozza il respiro ?

— Deve sapere, caro signore, che il mio babbo
è povero, e non può spendere le sei lire al mese per
mandarmi alla sua scuola..., e io fra qualche giorno
dovrò andare a bottega per guadagnarmi il pane con
un mestiere : ma siccome ho avuto sempre una grande
smania d’imparare e di istruirmi , così tutti i giorni
mi mettevo apposta qui per sentire le suo lezioni.

Il maestro non sapeva se dovesse credere, o no,
a questo parole : e c'è da compatirlo. A buon conto,
la maggior parte de’ suoi scolari s’ingegnavano di far
vacanze sopra vacanze, e quando non potevano scan¬
sare la scuola, vi andavano con quella fisionomia al¬
legra d’un povero diavolo, che va dal dentista a farsi
cavare un dente. Come mai dunque in un paesetto
di ragazzi svogliati e bighelloni trovarne uno così
pieno di buona volontà, da starsene sotto la finestra
della scuola a patire il freddo, per la passione d’im¬
parare la grammatica, la storia e la geografia? Al¬
lora il maestro, volendo accertarsi se il fanciullo
avesse detta la verità, o volesse dargli ad intendere
una bugia, gli domandò:

— Dimmi un poco: che cosa ho insognato sta¬
mane ai miei scolari ?

Per il Cuore, eco. — Voi. HI.
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E il fanciullo ripetè per filo e per segno la lo¬
zione che aveva udita .

— E ieri eh9 cosa insegnai ?
— Questo e questo.
— E ieri l’altro?....
Ingomma, per farla breve, tutte le risposte torna¬

rono a capello: prova ne sia che il maestro, mera¬
vigliato, gli disse abbracciandolo e baciandolo:

— Vieni pure alla mia scuola: non importa che
tuo padre paghi le sei lire. Chi è tuo padre ? Io gli
parlerò, e gli dirò che tu se’ nato più per istudiare
che per andare a bottega.

E mantenne la parola. Trovato il padre del fan¬
ciullo, lo’ persuase a farlo studiare, gli offerse di
istruirlo gratuitamente , e così fu fatto. Volete cre¬
derlo ? In capo a un anno, il maestro non sapeva più
che cosa insegnargli. Allora cominciò a parlare a
tutti dell’ingegno e della gran voglia di studiare di
questo fanciullo, e tanto si adoperò, elio alcune per¬
sone agiate del paese vennero in aiuto al padre, perchè
potesse mantenerlo alle scuole in Modena. E questa
fu davvero una gran fortuna per quel bravo figliuolo.
Ma bisogna esser giusti : chi altri aveva saputo me¬
ritarsela più di lui ?

— E’ permesso una parola? — domandò Gio¬
condo.

— Anche due, anche tre, anche quattro — ri¬
spose il maestro.

— Io voglio dire che la storia di questo giovi¬
netto 9arà verissima, perchè c-3 la racconta lei : ' se
no....

— Se no? che cosa?
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— Se no, la mi parrebbe una (li quelle novelle,
«he ei raccontano ai bambini per farli star buoni.

— E perchè ti parrebbe una novella?
— Glielo dico subito : che in questo mondo si tro¬

vino dei ragazzi, che vanno alla scuola, perchè i
loro genitori si ostinano a volerceli mandare per
forza, lo capisco pur troppo ! E’ una di quelle tante
prepotenze che si vedono tutti i giorni.... e ci vuol
pazienza!.... Ma ‘che un ragazzo, libero di sè, ei ras¬
segni a patire il freddo sotto la finestra d’una scuola
per ascoltare le lezioni che il maestro sta facendo
ai suoi scolari, si contenta che glielo dica ?... queste
qui le mi paion cose dell’altro mondo!

— Tanto peggio per te ! — rispose il maestro —
Io ti auguro, mio buon amico, di trovare in casa tua
la fortuna bell’e fatta : perchè se avrai bisogno di
guadagnartela con quella voglia di studiare e di la¬
vorare, che mostri per ora di aver nel sangue, ho
una gran paura che dovrai aspettarla un bel pezzo!

— Bravo, signor maestro ! — gridarono allora
molte voci. — Ella ha ragione ! Noi, un po’ più
un po’ meno, somigliamo tutti all’amico Giocondo
siamo una fitta di svogliati!. ma ci correggeremo;
e allora la fortuna verrà a battere anche all’uscio di
casa nostra, non è vero?

— Verissimo. Avvezzatevi, dunque, fin da oggi,
a fissare tutta la vostra attenzione su quell’arto o su
quel mestiere, che vi paia più adatto per voi ; e così,
capitandovi qualche occasione fortunata , avrete modo
di profittarne. La furi una, tenetelo a mente, va in¬
contro per il solito a chi ha voglia di fare, di lavorare
• di andare avanti. Guai a que’ ragazzi irresoluti,



che non sanno mai da clic parte voltarsi, nò (piale
strada prendere ! guai ai pigri, agli svogliati o ai
fannulloni, che si lamentano di essere nati disgra¬
ziati, e non sanno che in questo mondo la pigrizia
e la miseria vanno sempre insieme, come se fossero
due sorelle!

— Scusi, signor maestro, qual era il nome di
quel ragazzetto, che stava a tremare sotto la finestra
di scuola, e che non somigliava nè punto nè poco a
nessuno di noi ?

— Ve lo dico volentieri, e prendetene ricordo :
si chiamava

Lodovico Antonio Muratori

il quale, giunto all’età, di ventidue anni, era talmente
istruito , da meritarsi 1’onore di esser chiamato a Mi¬
lano fra i dottori dell’Amhrosiana, che è quanto
dire venne fatto bibliotecario e poi professore di
storia in una delle Biblioteche più antiche e più ce¬
lebri d’Italia . E così ebbe principio la sua vita let¬
teraria , e fin d’allora prese a fare quegli studi e
quo’ grandi lavori storici, pe’ quali arrecò tanto
utile e tanto ornamento alla sua patria .

23. Igiene della pelle .

La pelle è una membrana elastica e resistente,
die ricopre tutta la superficie esterna del corpo.

bissa si estende anche all’interno nelle cavità del
corpo che comunicano con l’esterno : questa pelle in¬
terna chiamasi ■membrana- mucosa.
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Così, la pollo elio ci copre il naso si continua nella
membrana mucosa elio ne tappezza l’intorno.

La pollo è d’uno spessore die varia tra i due
od i tre millimetri , e si compone di due .strati ; di .
cui uno sottile, superficiale ed paterno, che chiamasi

Sezione della pelle veduta al microscopio .

:w =ì£

rS \ '* , 1

epidermide, ed mio più spesso od interno, che chia¬
masi derma, o pelle propriamente detta.

L’epidermide non è altro elio una tenue pelli¬
cola, che serve a proteggere la pelle stessa contro
l’offesa degli agenti esteriori, che*la distruggereb¬
bero facilmente.
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Nel derma si trovano in gran numero delle pie-
diissime glandolo, che secretono una materia somi¬
gliante al sego, e che appunto perciò chiamansi se¬
bacee, ed infine altre glandolo dette sudorifere , nelle
quali si forma il sudore che esce dai pori, forellini
minutissimi di cui è tutta bucata la epidermide.

Vediamo ora alcune regole igieniche circa la pelle,
la quale, siccome buccia del corpo umano, n’è la parte
più esposta agli agenti esterni.

Prima ed elementare igiene della pelle è la pu¬
lizia nella quale la dovete tenere.

Lavatevi molto e spesso ; adoperate molt’acqua e
poco sapone. L’acqua procura alla pelle una giusta
dose d’elasticità ; pulisce l’apertura dei pori e fa sì
che il sudore (e le materie nocive alla macchina
umana, cui il sudore serve di veicolo ) escano libera¬
mente. Più l’acqua è fredda, meglio è. Non temete
d’inverno l’acqua fredda : è sana cosa l’usarla senza
parsimonia.

La ginnastica ha ancor essa una parte nell’igiene
della pelle . Por la ginnastica la pelle acquista l’ela¬
sticità conveniente ; gli esercizi del corpo provocano
il sudore, che è sanissimo, ogni qualvolta non sia
cagionato da malattia .

Una piccola bucatura dell’epidermide è certo
una cosa da nulla, se la riguardate in un senso asso¬
luto ; ma è cosa di grave momento, se considerata pel¬
le sue conseguenze. Non temiate le scalfitture e gli
sgraffi, ma cercate di far rimarginare nel più breve
tempo possibile è nel modo più conveniente anche
la più piccola ferita . Incordatevi che nell’aria sono
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sospesi i germi- di molti mali, e che un buco nella
pelle è un usciolo aperto ad essi.

Abbiate cura d Ila vos.ra pelle, e quindi :
Lavatela a piena acqua.
Non assottigliatela con l’uso eccessivo del sapone

e dell’acqua calda, clic li consumano.
Se aperta, riparate la ferita dal contatto del¬

l’aria c curate la rim argin azione.
Non temete però mai di rischiai’la por il vostro

paese e per salvare un vostro simile in pericolo.

24. Un componimento in classe .

Il maestro, entrati gli allievi in classe, andò a
sedere sopra la sua sedia ; poi disse:

— Prima di tutto, voglio una prova di sincerità.
Voi lo sapete quanto mi garbano i ragazzi sempre
sinceri, anche quando sono in peccato: dunque at¬
tenti ! Chi non ha fatto il componimento che oggi
toccava... alzi la mano !

Sulle parole «chi non ha fatto » la voce del mae¬
stro s’era rallentata , con tono severo; quell’aZzi la
mano invece fu pronunziato rapido, energico come
un comando a cui non si possa resistere ; ma i ra¬
gazzi, raggianti in viso per aver fatto il loro dovere,
stettero colle braccia in croce sui banchi, muti e im¬
mobili tutti . Tutti , fuorché uno, Guido, il quale,
da ragazzo onesto, sebbene un po’ scapato, non
aveva potuto fare a meno di stendere il braccio ri¬
gido e la mano in aria, abbassando, al tempo stesso,
il capo!
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Ho capito ! — disse il Maestro verso di lui — ma
speriamo che non accada più. Ora tu, Eiccardo, rac¬
coglimi tutti i lavori, che rivedrò stasera sottocchio,
a casa mia, e intanto facciamo un altro esercizio
qui in classo.

— Quale ? signor maestro, — domandò Carlino.
— Ora vedrai ; ecco, scrivete:

Il bove e il cane.

Ciascuno di voi pensi tra sè, per qualche mo¬
mento, a quello che si può dire di questi due animali
domestici: delle loro qualità, dei loro pregi, de’ ser¬
vigi che rendono all’uomoe via discorrendo; poi tutti
insieme comporremo il lavoro.

I ragazzi dettero segni di compiacenza, si guar¬
darono l’un coll’altro, come per incoraggiarsi a -•i-
cenda, e poi si misero con la testa fra le mani a
pensare.

Che silenzio! si sarebbe, in quel momento, sen¬
tita volare una mosca!

— Or su, da bravi, attenti ora a me — ripigliò
a dire, dopo un poco, il maestro.

— Vi par più bello il bove o il cane ?
— Il cane ! — esclamarono quasi a coro pieno

gli alunni :
— Adagio un po’, figlioli ; prima di tutto, ri¬

sponda uno solo; poi vi faccio osservare che, se per
bello intendete grazioso, elegante, più belli sono i
cani, specialmente quelli di certe razze, come, per
esempio, il veltro o levriere, il bracco francese, il
barbone. Ma pensate un po’ alla maestosa figura del
bove, a quelle membra robuste e ben proporzionate
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è buona...

— E poi i cani hanno le gambe torte ! — mor¬
morò Guido.

— 0 se vi domandassi qual è più utile all’uo¬
mo: il cane o il bove?

— Questo è facile : il cane.
— Non è vero, ò il bove.
— Il cane ci guarda la casa e la roba.
— Sì, ma il bove ti lavora la terra .
— Il cane è buono per la caccia.
— E il bove ti serve in cento modi : ti strascica

carri enormi, ti aiuta nelle più gravi fatiche.
— Il cane ci fa compagnia, ci diverte in molte

maniere.
— Ma il bove fa di più ancora : dopo averti aiu¬

tato a seminare e a raccogliere il grano, che è pano, ti
dà finalmente la propri^ vita, la propria carne, in¬
somma tutto se stesso e, anche dopo morto, ti è
utile.

— Infatti , le ossa del bove, il grasso, la pelle, le
coma, gli zoccoli, il sangue servono a molte industrie .

Il buon maestro si compiaceva di questo succe¬
dersi fitto di osservazioni giuste, messe innanzi a
gara dai suoi scolari, e quando nessuno ebbe altro
da aggiungere, riprese egli stesso.

— Oh ! se mi parlate dell’intoUigenzae del cuore,
ò un altro conto. Il cane è per il padrone un amico
sincero, costante, devoto; non gli serba rancore per
le busse ricevute ; prende parte ai suoi piaceri e ai
suoi dolori ; alle carezze di lui, il suo occhio limpido
e dolce brilla di gioia ; allo minaccio, abbassa il muso,
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gli orecchi, la coda, sembra che chieda indulgenza,
pietà !

— 0 se il padrone s’ammala o muore ?
— Si son visti certi cani perdere, in questi casi,

il sonno, rifiutare il cibo, non volersi allontanare
dal letto, dalla bara, dalla tomba del caro perduto,
e morirvi sopra di sfinimento.

— Vedete, dunque, — concluse il maestro —
quante cose si posson trovare a forza di riflessioni e
di confronti ? Che ne dici tu, Guido ?

— Dico che.... qualche volta i cani si avventano
alle gambe...

Anche il maestro sorrise, poi continuò:
— E’ vero, e pur- troppo tu ne sai qualche cosa,

quantunque ti sia andata bene, per questa volta ; ma
però tu e gli altri tenete a mente il consiglio se¬
guente : Attenti ai cani!

Infatti , questo caro animale, nonostante tutti i
suoi pregi, può, senza volerlo, riuscire funesto an¬
che al padrone, perchè va soggetto, come sapete, a
una terribile malattia : la così detta rabbia.

— Ma quando è arrabbiato, si conosce? — do¬
mandò Guido.

— Eon sempre; — rispose il maestro — il cane
rabbioso non è sempre un cane inferocito. TI veleno
della rabbia, che si attacca anche agli altri animali
ed all’uomo, sta nella saliva, e basta una scalfit¬
tura della pelle, perchè pussia inocularsi e produrre
i suoi terribili effetti. Ma la saliva può essere già
avvelenata, prima che il cane diventi furioso, e che
l’uomo ne sospetti.
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— Però — (lis 38 Riccardo — quando il cane è
preso dalla rabbia, smette di mangiare e di bere.

— Non è vero. L’avversione all’acqua, o idrofo¬
bia, è propria della rabbia dell’uomo; e quanto a
mangiare, anzi, il cane rabbioso mangia, sulle prime,
e di molto. Nel ventricolo doi cani morti di questo
male si trovano spesso perfino stracci, pezzetti di
legno, sbrendoli di cuoio cd altro. Sapete a clic
cosa bisogna badare ? all’umore della bestia.

Se vedete un cane inquieto, che si prova ad acco¬
vacciarsi, a dormire e non ha posa, che si ferma a
un tratto , con una zampa sollevata da terra e guarda
lontano sospettosamente e abbaia come se ci fosse
qualcuno che lo minaccia ; se lo vbdetc allontanarsi
a un tratto, e ritornare dopo una lunga assenza, al¬
lora diffidatene, mettetevi in guardia . Qualche volta
apparisce momentaneamente tranquillo, vi fa le foste,
beve e mangia, ma il giorno dopo, qualche ora dopo,
comincia a mordere all’impazzata e corre, corre via
senza direzione, con la coda tra le gambe e gli orec¬
chi bassi, sempre a diritto, se non lo disturba nes¬
suno, ma avventandosi sul capo ai cani che incontra
e sugli altri animali domestici, poi sui bambini e
sugli adulti. Così esso sparge intorno a sè, lungo la
sua via, il terribile contagio, la pili tremenda delle
mailattie, che, se non è curate a tempo, conduce a
una morte straziante..

— ila , dunque, si può anche guarire della rabida ?
— domandò ancora Guido, che aveva più di tutti
posto attenzione alle parole del maestro.

— Un illustre scienziato francese, Luigi Pasteur ,
■sperimentò, non è molto, con buon esito, un certo
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metodo di cura contro la rabbia canina, ma la piò
certa è quella, di essere cauti, scansare i cani che
non si conoscono, e prender poche confidenze anche
con quello di casa. E ora andate e scrivete il vostro
lavoro, che si -parò dir bell’e fatto ; manca soltanto
ethe lo scriviate corretto.

— Ma.... signor maestro, — disse quel linguac¬
ciuto di Carlino — che mi permette ?

— Sentiamo.
— Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare !
— Hai ragione ; ti darò una regola semplice c

sicura per giungere a far meglio che sia possibile:
pensarci su.

25. Una lezioncina di lingua,

— Ilo letto i vostri componimenti, — disse il
signor Leopoldo a Cecco e a Gigi, che s’erano messi
a sedere accanto a hi’.

— Ebbene, nonno?
— Non c’è male ; credevo a peggio; ma.... il

vostro maestro ve li ha riguardati ?
— Non ancora.
— E’ roba un po’ magra, ragazzi miei. Nono¬

stante, v’è riuscito di ficcarci un po’ di sentimento
e di cuore, lo stile è discreto, il senso corre bastante¬
mente chiaro, e, come primi tentativi , possono stare :
ma la lingua, cari miei, è un tale zibaldone di paro¬
lacce cascate; in casa nostra da tutte le parti , da
farci diventar rossi per la vergogna.

25 . Fucini .
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— Ecco qua ; — continuò il signor Leopoldo,
aprendo il quaderno — una correzione a fondo non
posso farvela, perchè siete troppo digiuni di quello
cognizioni clic vi occorrerebbero per capirmi. Vi ba¬
sti clic vi accenni gli errori e le inesatezze nelle
(piali siete caduti, e che vi insegni come avreste po¬
tuto dir meglio.

— Alla sera tornai a casa, come bai scritto tu,
Gigi, non si dice. Si deve dire : la sera tornai a casa :
la sera feci questo, la mattina feci quest’altro, e via
discorrendo.

Accontentare non dovete dirlo nè dovete scriverlo,
perchè in italiano si dice contentare, e basta.

Ad onta, malgrado, per esempio, sono parolacce
venute di fuori e che, in lingua nostra, si sostitui¬
scono benissimo con le altre ; sebbene, quantunque,
nonostante.

Perchè carta da bollo e non carta bollata? Per -
)cbè timbro, invece di bollo? Perchè bicchierata, in¬
vece di sbicchierata, quando sbicchierata vuol dire
allegria vuotando dei bicchieri e bicchierata vuol
dire un colpo di bicchiere, come bastonata vuol dire
un colpo di bastone tirato , per fargli del male, sulla
groppa o nella testa del nostro prossimo? Perchè de¬
ragliamento di un treno, invece di disguido? Perchè
volote dire ciminiera, invece di fumaiolo? Perché
forgia, invece d’officina? Perchè muschio, che è un
profumo, invoco di musco, che è quell’crbolina vel¬
lutata dei boschi?

Tu, Cecco, metti in bocca a mi ragazzo dei tuoi
racconti un mai più che ci sta come il cavolo a me¬
renda. Il babbo gli domanda; «Ti è piaciuto quel
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libro che ti regalai ?» E il tuo ragazzo risponde :
«Oh, mai più ! » E che vuol dire, in questo caso,
quel «mai più ? > Vuol dire niente altro che uno
sproposito dei più massicci e dei più antipatici che
si possono sentire. Proviamoci con un esempio. Se
vi domandassi: «In quell’errore che vi ho corretto,
ci cascherete un’altra volta ?» che mi rispondereste?

— In quell’errore non ci cascheremo mai più !
— Avete risposto bene. E ricordatevi che mai

più non si può dire invece di no, e non si può dire
di cose che non abbiamo pensate o fatte altre volte,
con l’intenzione di non pensarle o farle mai più. —

A questo punto Gigi attaccò uno sbadiglio così
sganasciato, da parere che il suo viso si fosse con¬
vertito in un mascherone da fontana. Il signor Leo¬
poldo lo vide, e propose di rimandare a un altro
giorno la correzione del componimenti.

Ma ormai i ragazzi c’erano, e un po’ per farsi
onore, un po’ per ingozzare in un fiato quella me¬
dicina tanto disgustosa, vollero in tutti i modi che
il nonno continuasse.

— E allora tiriamo innanzi. Xon mi piace punto,
Cecco, in questa tua lettera, quell’assai messo in
luogo di molto. Assai vuol dire : bastantemente, a
sufficienza, e tu) dici : «Il pubblico, entusiasmato,
lo applaudì assai ». Perchè solamente assai ? Se il
pubblico era entusiasmato davvero, non poteva ap¬
plaudire così così, sufficientemente, mediocremente.
Doveva di necessità applaudirlo molto; altrimenti
quel pubblico non sarebbe stato entusiasmato. Ti
torna ?
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Fece un’indigestione, fece un’eredità. Gli fece
un bacio! Ohe roba è questa ? Gli starnuti , gli sba¬
digli, gli spropositi si fanno; ma le eredità, cari
miei, si hanno, le indigestioni si prendono e i baci
si danno.

«Andò a bagnarsi e si annegò !» Ma, dimmi un
po’, Cecco: questo tuo ragazzo volle ammazzarsi o
affogò per disgrazia 5

— Affogò per disgrazia.
— E allora quel si mettilo da parte e serbalo

per un’altra occasione. E metti da parte anche que¬
sti altri due si del <si sedette » e del «si sbagliò >
perchè, quando hai detto sedette e sbagliò, non oc¬
corre proprio che tu ci metta altro, se non vuoi fare,
anche in questo caso, uno sproposito bello e buono.

Uno di questi si mettilo, invece, dove dici che
la nebbia dilegua e le nuvole dileguano, perchè la
nebbia si dilegua e le nuvole si dileguano.

Ecco ora i quattro spropositi più grossi, e ho
finito. Come dici, Gigi ? accademia da scherma, o
accademia di scherma?

— Dico: accademia di scherma.
— E va bene! Dici : accademia di canto, o acca¬

demia da canto ?
— Dico: accademia di canto.
— E allora, perchè vuoi dire : festa da ballo e

non festa di Italie, cune Inumo detto e dicono sempre
quelli che sapevano e quelli che sanno parlare ita¬
liano ? Da ballo è la sala ; da ballo è la musica ; da
ballo possono essere le scarpe e tutto il resto del ve¬
stiario ; ma la festa, dove si balla, è stata, è, e pos¬
sibilmente, dovrebbe esser sempre festa di ballo,
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Qui, dove parli di questo cacciatore, gli fai dire :
‘ ho inteso un colpo di fucile ! » No, caro Gigi : una
buona ragiono s’intende, perchè c’entra di mezzo la
intelligenza ; un dispiacere si sente, perchè c’entra
di mezzo il sentimento ; ma lo scoppio eli ima fuci¬
nata si ode, perchè basta l’udito, bastano gli orecchi,
lanche se sono meno lunghi di quelli del vostro Pe¬
lone (1) , per udire un tonfo qualunque.

cleri sono andato! Oggi tornai / » Per ora con¬
tentatevi di capovolgere queste due proposizioni, di¬
cendo: c Ieri andai, oggi sono tornato >. Quando avre¬
te studiato la grammatica, toniate alla mia bottega,
dove, non per vantarmene, in questioni di lingua,
si eseguisce qualunque lavoro e si fanno anche ri¬
parazioni. —

A questo punto, anche Cecco dette la via a un
magnifico sbadiglio; ma, a una voltata improvvisa
del nonno, ebbe a rimangiarselo in fretta e in furia ,
senza poterlo tirare a pulimento.

— Fatevi coraggio, ragazzi. Ecco l’ultimo, ecco
lo sproposito più ridipolo, ed ho finito. «Stanco,
dopo tante ore di studio, si addormentò col capo
sullo scrittoio ! > Corpo di Bacco! 0 lo scrittoio era
di molto basso, o il tuo ragazzo era tanto lungo da
poter appoggiare il capo sul tetto della casa per
dormire . Come sta, Cecco, questa faccenda? —

I ragazzi, senza raccapezzarsi, dettero in una gran
risata .

— Ecco, — continuò il nonno — senza farvela
tanto lunga, capirete subito ogni cosa, quando vi

(1) L'asino .



— 113 —
avrò detto che scrittoio è quella stanza dove commer-
'cianti, computisti, agenti di affari, ecc. stanno a
lavorare e dove ricevono i loro clienti. Quel mo¬
bile fatto apposta fer starci a sciivere, e che tu
hai chiamato scrittoio, si chiama, invece, scrivania.
Quando il vostro balbo ha da parlare di cose agri¬
cole coi suoi contadini, dove gl’invita ?

— Nello scrittoio.
— E quando ha da fare dei conteggi, quando

ha da scrivere delle let 'ere, davanti a qual mobile,del suo scrittoio si mette a sedere?
— Davanti alla scrivania.
— Va benissimo! Ma.... con questa noiosa fila¬

strocca, avrò buttato via il ranno e il sapone, ragazzi ?
Speriamo di no.

E ora andate per i fatti vostri. Badate di nm far/i
del male, e stasera, se starò meglio- d ei miei dolo-
retti , anderemo insieme a fare una passeggiata.

26. La Svizzera preistorica .

I. Nella notte dei tempi .

Quando, dalle sommità del Giura e dalle cime
delle Alpi, noi contempliamo le nostre pianure e le
nostre vallate, sparse di città e di villaggi, e i nostri
laghi che s’inargentano sotto i raggi del sole, i verdi
pascoli e le scure foreste, queste superbe vette ci appa¬
riscono come testimoni eterni della creazione di tutte

26. Da Aldeuto Gobat.
Per il Cuore, ecc. — Voi. III. $
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le cose. Sì, noi pensiamo, quanti immensi massi di
neve e di ghiaccio, queste solide catene di monti
dalle basi granitiche o calcaree, sono contemporanei
del pianeta che noi abitiamo. Creature effimere, noi
ncn teniamo conto del tempo immensurabile !

la terra es'ste da migliaia di secoli, e, corpo orga¬
nico, essa ha subito, nel corso di epoche infinita¬
mente lunghe, come ancora ne subirà, delle profonde
modif cozioni.

Il Giara non è che l’avanzo, o meglio, le rovine
di montagne in origine assai più alte, e le Alpi sono
di recente costituzione. Ma, prima che questi monti
dai riflessi azzurri, e queste bianche cime esistessero,
un mare imn eliso, ricoprente una grande parte del¬
l’Europa, si stendeva sai paese che oggi si chiama
la Svizzera. Quel mare ha lasciato per tutto le traccie
del suo passaggio: le innumerevoli conchiglie e gli
animali fessili che si trovano nelle nostre vallate,
nei fianchi delle coline e persino sulle montagne,
non possono esservi stati deposti se non dall’oceano.
La popolazione marina , abbandonata dal suo ele¬
mento nutritore , morì un giorno ; le sabbie se ne
impadronirono, si amalgamarono attorno agli orga¬
nismi, la vita dei quali fuggiva, e colla pietrifica¬
zione conservarono la testimonianza delle prime età
del mondo.

Il mare rimase per lungo tempo, per migliaia
di anni. Poi delle contrazioni di una potenza irresi¬
stibile scossero la crosta terrestre : le montagne emer¬
sero dal mare, che si ritirò a poco a poco, e si sco¬
prì la terra ferma. Con tutto ciò, il paese non era
ancora quale si presenta oggi ai nostri sguardi, Lim-



— 115 —

giù periodi di tempo dovevano ancora trasformarne
l’aspetto.

Si trovano sepolti nel suolo animali ed alberi
pietrificati della stessa natura ed essenza di quelli
che si incontrano oggi nelle regioni tropicali delle
Indie o dell’America. Il nostro paese, dimque, du¬
rante un periodo lontanissimo dai primi tempi della
nostra storia, gode di un clima così caldo, che l’esu¬
beranza e la bellezza della vegetazione eran meravi¬
gliose.

Era esso allora già abitato ? La traccia dell'uomo
non si trova nei residui di questa epoca. Se egli aveva
già fatta la sua apparizione, quando i banani germo¬
gliavano nell’Europa centrale, quando gli uccelli can¬
tavano fra gli oleandri e svolazzavano nei boschetti
di palme, la sua razza ha dovuto sparire . Perchè
al periodo del grande calore successe, in seguito a
una novella rivoluzione del globo terrestre, il regno
del ghiaccio. La temperatura si abbassòa più riprese,
di modo che la vita vegetale fu profondamente col¬
pita ; qualche magro musco si arrampicava sulla
neve, e gli animali dei climi settentrionali, come la
renna, l’orso delle caverne, la volpe polare e il gigan¬
tesco mammouth, erano i soli esseri animati di questa
epoca. I blocchi erratici ne sono i monumenti. Di
essi si possono determinare la provenienza e i viaggi :
staccati dalle intemperie dalle alte sommità grani¬
tiche, essi sdrucciolarono su gl’immensi campi di
ghiaccio e vennero a posarsi sul fondo delle vallate,
sui fianchi delle montagne e nelle pianure . Se ne
trova un grande numero nelle foreste e nei pascoli
del Giura, nel Yallese e nel Ticino. Trasportati dalle
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lor lontane sedi, fino in regioni dove esiate soltanto
la roccia calcarea, sono, come le foreste pietrificato,
i testimoni di un generale sconvolgimento del globo.

11. I primi abitatori .

Il periodo glaciale non era ancora completamente
passato, che già l’uomo appariva nel nostro paese.
Si è creduto lungamente che le prime traccie di abi¬
tazioni umane attestassero un’epoca relativamente vi¬
cina ai tempi storici, ila gli scavi fatti in alcune
caverne, a Thavngon, presso Soiaffnsa, a Villemeuve,
a Veyrier, non lontano da Ginevra, e la recente sco¬
perta di focolari di una remotissima antichità a
Schweizersbild rivelarono le traccio dell’uomo. Quivi,
insieme con ossami di renne, si trovarono perfino
degli ossi portanti l’immagine assai ben riescita di
vari animali, scolpita con una pietra acuta.

Il clima era ancora molto freddo. Così l’uomo
di questa epoca lontana abitava, vestito con le pelli
dello bestie, le caverne, elio gli offrivano un suffi¬
ciente riparo per la sua selvaggia e robusta costituì
zione. La sua vita era tutta occupata nella fabbrica¬
zione di armi grossolane di pietra e di legno, che egli
adoperava contro le renne, i lupi, gli orsi, gli uc¬
celli del ghiaccio, sia per difendersi contro gli ani¬
mali "carnivori, sia per procurarsi , carnivoro am
ch’egli, il nutrimento , perchè la vegetazione, ancor
povera, non gli forniva gli alimenti necessari.

Poi venne Cerere, la dea delle spighe dorate, che
ha fissato da per tutto una tappa della civiltà. Quan¬
do la temperatura si fè meno rigida, e la terra prese
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un aspetto novello,•coprendosi «li alberi ' e di piante,
la natura trasformata addolcì un poco la rude indole
degli esseri umani o aprì dinanzi a loro gli orizzonti
del progresso futuro . Eoi troviamo allora nel nostro
paese un uomo elio può essere il successore imme¬
diato degli abitanti delle caverne, ma che già pos¬
siede i segreti dell’agricoltura, che coltiva il suolo,
clic macina il grano, che addomestica gli animali,
clic non mangia più la carne cruda, che sa anche
congiungere le fibre delle piante e fabbricaro dei
grossolani oggetti domestici. E’ l’uomo- lacustre.

«tosati

t •/# <

Villaggio lacustre .

Tutti sanno che, una cinquantina di anni or sono,
si scoprirono, sullo rive dei nostri laghi e indie pa¬
ludi, che una volta erano stagni, gli avanzi di abi¬
tazioni antichissime. Esse consistono semplicemente
di pinoli di legno, allineati e confìssi profondamente
nel suolo. Ma i numerosi rottami trovati in queste
palafitte, dei' quali si sono riempiti i musei, gli
utensili, gli strumenti, i tessuti, le anni , i resti di
alimenti hanno permesso di ricostruire un intero pe¬
riodo della storia dell’uomo.
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Là, sui laghi, circondati da immense foreste, si
elevavano dei villaggi. Le capanne, fatte di stoppie e
di argilla, comunicava!.o con la terra ferma Ijper
mezzo di un ponte lochile di legno, di modo da of¬
frire ai loro abitanti un rifugio contro gli attacchi
degli animali selvaggi. Gli uomini si dedicavano alla
caccia ed alla pesca, e le donne attendevano alle cure
domestiche. Queste antiche tribù sono generalmente
rappresentate come popolazioni di costumi assai dolci,
poiché, offrendo i laghi un sufficiente spazio per un
considerevole numero di abitazioni e le foreste una
bastevole quantità di caccia per i bisogni di tutti ,
gli appetiti rivali, che fanno la sventura degli uo¬
mini, non potevano nascere in seno delle famiglio
lacustri . Esse aspiravano al perfezionamento delle
loro condizioni di esistenza; e, mentre le prime co¬
lonie non sapevano lavorare che la pietra, il legno
e l’argilla, i Robinson dei laghi impararono a cono¬
scere i metalli, a fabbricarsi oggetti di bronzo, di
rame e di ferro.

Le abitazioni lacustri erano già note nell’anti¬
chità. Erodoto, lo storiografo greco, ne segnala in
Tracia ; ne fa la descrizione e dipinge i costumi e
le abitudini di queste interessanti popolazioni. Se
ne scoprirono in Russia, in questi ultimi anni, e
vi si trovarono i medesimi oggetti come in Isviz-
zera. Così si confermano le ipotesi interessanti e
importanti , che, da soli cinquantanni , si formarono
intorno a qualche palafitta emergente dai nostri
laghi.

Vi erano sui laghi di Neuchàtel, di Bienne, di
Zurigo, di Pfaeffikon e del Lemano, almeno due-
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cento villaggi lacustri. Se ne misurò uno, non lon¬
tano da Morges, che doveva estendersi per quattro-
cento metri di lunghezza e quaranta di larghezza,
la cui popolazione doveva, per conseguenzâ giun¬
gere a qualche centinaio d’al.ilanti .

Come sparirono queste colonie? Dallo stato nel
quale si trovano gli avanzi raccolti ed esaminati da¬
gli studiosi di antichità , si dovrebbe ammettere che
la maggior parte caddero preda delle fiamme. Porse
le bruciarono i loro s'essi ahi latori ; i progressi che
essi avevano fat i nell’arte di lavorare i metalli, le
loro armi perfezionate, i 1 ro islrumenti agricoli di
bronzo e di ferro permettevano ormai a loro di af¬
frontare le profondità delie foreste, di 'dissodare
il terreno e di costruire sulla terra ferma delle ca¬
panne più soli ’e e più comode. Essi possedevano
certamente le qualità necessarie per giungere a una
civiltà superiore ; la testa di una donna l ’cnstre, ri¬
costituita anatomicamente sopra un cranio trovato
nelle palafitte, rivela una razza di buona apparenza
e intelligente.

Una tranquilla dis'esa d’acqua, circondata da fo¬
reste misteriose, coronata d’alte montagne e di rocce
scoscese, invita alla meditazione ed eleva i senti¬
menti.

27. La strada .

Io t’osservavo dalla finestra, questa sera, quando
tornavi da casa del maestro: tu bai urtato una donna.
Bada meglio a come cammini por la strada. Anche

27. E. De Amicis.
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11 oi sono dei doveri. So misuri i tuoi passi e i tuoi
gesti in una casa privata, perchè non dovresti far
10 stesso nella strada, che è la casa di tutti ? Ricor¬
dati, Enrico. Tutte le volte che incontri un vecchio
cadente, un povero, una donna con un bimbo in
braccio, uno storpio con le stampelle, un uomo curvo
sotto un carico,, una famiglia vestita a lutto, cedile
11 passo con rispetto : noi dobbiamo rispettare la vec¬
chiaia, la miseria, l’amor materno, l’infermità , hi
fatica , la morte. Ogni volta che vedi una persona
a cui arriva addosso una carrozza, tiralo via, se è
im fanciullo, avvertilo, se è un uomo; domanda
sempre che cos’ha al bambino solo che piange, rac¬
cogli il bastone al vecchio che l’ha lasciato cadere.
Se due fanciulli rissano, dividili ; se son due uo¬
mini, allontanati, non assistere allo spettacolo della
violenza brutale, che offende e indurisce il cuore. E
quando passa un uomo legato fra due guardie, non ag¬
giungere la tua curiosità a quella crudele della folla :
egli può essere un innocente. Cessa di parlar col tuo
compagno e di sorridere quando incontri una let¬
tiga d’ospedale, che porta forse un moribondo, o
un convoglio mortuario, che ne potrebbe uscir uno
domani di casa tua. Guarda con riverenza tutti quei
ragazzi degli istituti che passano a due a due : i
cicchi, i muti , i rachitici, gli orfani , i fanciulli ab¬
bandonati : pensa che è la sventura e la carità umana
che passa. Fingi sempre di non vedere chi ha una
deformità ripugnante o ridicola. Spegni sempre ogni
fiammifero acceso che tu trovi sui tuoi passi, che
potrebbe costar la vita a qualcuno. Rispondi sempre
con gentilezza al passeggero che ti domanda la via,
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non guardar nessuno ridendo, non correre senza biso¬
gno, non gridare . Kispetta la strada . L’educazione
di un popolo si giudica innanzi tutto dal contegno
ch’egli tien per la strada. Dove troverai la villania
per le strade, troverai la villania nelle case. E stu¬
diale, le strade ; studia la città dove vivi ; se domani
tu ne fossi sbalestrato lontano, saresti lieto di averla
presente bene alla memoria, di poterla ripercorrere
tutta col pensiero, — la tua città, — la tua piccola
patria , quella che è stata per tanti anni il tuo mondo,
dove hai fatto i primi passi al fianco di tua madre,
provato le prime commozioni, aperto la mente alle
prime idee, trovato i primi amici. Essa è stata una
madre per te : t’ha istruito, dilettato, protetto. Stu¬
diala nelle sue strade e nella sua gente, — ed amala,
— e quando la senti ingiuriare , difendila.

TUO PADRE.

28. L’urna dello zio Baciccia,

— Zio, se non vi fa male a parlare, appaga¬
temi solo una piccola curiosità e poi me ne vado.
Che cosa contiene quell’urna etrusca che tenete con
tanta cura sul caminetto del salotto e dove ogni giorno
deponete fiori o fronde fresche? Voi non me ne avete
parlato mai e non ho osato chiedervene notizia, ma
oggi, che siete tanto buono e mi confidate i segreti
del vostro museo domestico.

— Oggi vi dirò, piccolo curioso, che cosa con¬
tenga quell’urna preziosa; — e lo zio si mise a

28. Paolo Mantegazza.
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sedere, passò la mano destra sulla fronte e trasse
dal più profondo delle viscere un lungo sospiro.

— Quell’urna preziosa, nipotino mio, è il san¬
tuario dei santuari . Fu trovata a Chiusi e mi fu
regalata dal bravo medico di quel paese. Come puoi
vedere, sul coperchio presenta una figura di donna
coricata, come se fosse morta o se dormisse. Dentro
quell’urna, mol i e molti secoli or sono, dovevano
stare le ceneri di quella donna, ed ora io vi ho messo
altre ceneri, i ricordi della mia povera mamma. Vedi,
io son vecchio, molto vecchio, ma non posso aprire
quell’urna senza piangere e la apro di raro e mi
chiudo a chiave nel mio studio, quando voglio le¬
varne il coperchio, nè mai permetterei che altri pro¬
fanasse quelle reliquie, gettandovi uno sguardo in¬
differente o canzonatorio. Tu però, Enrico, hai an¬
che tu nelle tue vene del sangue della mia mamma
e un giorno o l’altro ti mostrerò quelle reliquie.

Tu ci vedrai una lunga treccia di capelli grigi,
quelli della mia mamma, e accanto ad essi altri ca¬
pelli tutti bianchi, quelli del mio povero babbo.

Tu ci vedrai uno scotolino di cartone, dove sta
scritto : pnmo dente di latte del mio Battistino, strap¬
patogli senza ch’egli piangesse o mettesse fuori un
grido.

Tu oi troverai il coltellaccio da marinaio, tutto
arrugginito, di mio padre.

E poi un ciuffetto di capelli fini fini, biondi
biondi, chiusi in una cartolina di seta colle parole
scritte dalla mia mamma: capelli di Battistino al¬
l’età di tre anni.

E poi una pezzuola, quella con cui il mio babbo
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asciugo il sudore dalla fronte della mia mamma,
quando era morente. Quella pezzuola lì non fu più
lavata e il babbo la teneva nel cassettone suo e la
baciava sempre e spesso piangendo. Quando si mise
a letto e si sentì morire, mi disse:

«Baciccia, va a prendermi quella i>ezzuola che
tu sai, e con essa mi asciugherai il sudore dalla
fronte, quando starò per morire >.

E così io ho fatto, e quando prendo quel panno¬
lino bianco, mi treman le mani e mi nascondo in esso
la mia faccia e mi pare ancora di sentirmi baciare
dal babbo e dalla mamma in una volta sola.

Enrico, Enrico, tu vedrai un’altra cosa in quel¬
l’urna preziosa. Ci vedrai una calza di lana bigia,
ancora coi suoi aghi di ferro. Fu l’ultimo lavoro
della mamma. Erano calze per me, e le faceva quando
era già a letto, malata dell’ultima malattia , che me
la doveva portare al cimitero ; e quasi coll’ultimo
puuto fatto da lei, pensando ai piedi freddi del suo
Baciccia, morì anch’cssa.

Enrico, Enrico, se rimani ancora, finisci per far¬
mi piangere e tu sei nell’età della spensieratezza
e della gioia. Scendi in giardino, fa una bella corsa
nei viali e va pure a far colazione.

29. Il giorno (lei morti .

Questo giorno è consacrato alla commemorazione
dei morti. Sai, Enrico, a quali morti dovreste tutti
dedicare un pensiero, in questo giorno, voi altri ra-

Sù. De Amicis.
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gazzi? A quelli che morirono per voi, per i ragazzi,
per i bambini. Quanti ne morirono, e quanti ne muo¬
iono di continuo ! Pensasti mai a quanti padri si
logoraron la vita al lavoro, a quante madri discesero
nella fossa innanzi tempo, consumate dalle privazioni
a cui si condannarono per sostenere i loro figliuoli ?
Sai quanti uomini si piantarono un coltello nel cuore
per la disperazione di vedere i propri ragazzi nella
miseria, e quante donne s’annegarono o moriron di
dolore o impazzirono per aver perduto uujtambino ?
Pensa a tutti quei morti, in questo giorno, Enrico.
Pensa alle tante maestre che son morte giovani, in¬
tiSichite dalle fatiche della scuola, per .amore dei
bambini, da cui non ebbero cuore di separarsi ; pensa
ai medici che morirono di malattie attaccaticcie, sfi¬
date coraggiosamente per curar dei fanciulli ; pensa
a tutti coloro che nei naufragi , negli incendi, nelle
carestie, in un momento di supremo pericolo, ce¬
dettero all’infanzia l’ultimo tozzo di pane, l’ultima
tavola di salvamento, l’ultima fune per scampare
alle fiamme, e spirarono contenti del loro sacrifizio,
che sei bava in vita un piccolo innocente. Sono in¬
numerevoli, Enrico, questi morti ; ogni cimitero ne
racchiude centinaia di queste sante creature, che se
potessero levarsi un momento dalla fossa gridereb¬
bero il nome d’un fanciullo, al quale sacrificarono i
piaceri della gioventù, la pace della vecchiaia, gli
affetti, l’intelligenza, la vita : spose di vent’anni, uo¬
mini nel fior delle forze, vecchie ottuagenarie, gio¬
vinetti, — martiri eroici e oscuri dell’infanzia, —
così grandi e così gentili, che non fa tanti fiori la
terra , quanti ne dovremmo dare ai loro sepolcri.
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Tanto siete amati, o fanciulli ! Pensa oggi a quei
morti con gratitudine , e sarai più buono e più af¬
fettuoso con tutti quelli che ti vogliono bene e che
fatican per te, caro figliuolo mio fortunato, che nel
giorno dei morti non hai ancora da pianger nes¬
suno!

Tua madre .

30. Nel giorno (lei morti .

0 voi che nelle fosse umide e nere,
0 sotto i marmi candidi dormite ,
Oggi un sordo rumor per le severe.
Tacite sedi errar non lo sentile “?

Oggi è il di che i viventi in lunghe schiere
Traggon pensosi e muti alle romite
Vostre dimore ; ed hanno in man fiorite
Ghirlande , cd hanno in cor pianto e preghiere .

0 Dante , o Bice \ aneh’essa, aneli’essa viene
Oggi la madre vostra al cimitero :
Porta anch ’essa ghirlande al rito mesto;

Ghirlande e pianto . Io no : dove conviene
Molta gente non vado : in casa io resto
.1 ragionar di voi col mio pensiero .

ÓO. Giuseppe Cuiari .m.

(I) Figli del poetai, morii nel fior dell ' età .
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31. Crisantemo.

Tu mi ricordi sempre, o melanconico
fiore di poesia ,

l’ultimo sguardo rassegnato e languido
de la mia madre pia ,

da l’ampia fronte veneranda e pallida
e da la treccia bianca ,

— de la famiglia spiritale fiaccola ■—
mai sfiduciata o stanca .

FAI’era fiamma animatrice e vivida
che m’accendeva il core,

e a le battaglie mi spingeva impavido
de l’opre per l’onore.

Ma se passò qual fulgida meteora
pel cielo di mia vita,

la sua visione torna e sempre illumina
la stanza mia romita ,

Ultimo fior da la corolla esotica
che pieghi su lo stelo,

presago d’un Destino inesorabile
e ancor sorridi al Cielo,

A le pensoso il verso, o melanconico
fiore di poesia,

Mistico fior dagli spioventi petali ,
caro a la madre mia .

31. Guglielmo Camponovo .
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32. Foglie morte.

Povere foglie secche, inaridite ,
Verdi, brune, giallastre , a macchie rosse,
Che dite ai morti , o foglie, che mai dite,
Quando lente cadete sulle fosse?

Dite forse cosi? — Del sol d’aprile
Godemmo i baci tepidi e fecondi ,
E in veste più vivace e più gentile
Scorremmo giorni placidi e giocondi .

Or vien l'autunno ; e noi, povere foglie,
Giù dal ramo cadendo inaridite ,
Alla madre rendiam le nostre spoglie,
Alla terra torniam , che ci ha nutrite . —

Così, foglie giallastre , a macchie rosse,
Mentre il vento d’autunno vi mulina ,
Così dite ai dormenti nelle fosse,
Frusciando colla brezza vespertina ?

33. Lo Stato
e le diverse forme di governo .

I popoli stabiliti sopra un territorio , al quale
danno il nome di patria , formano, con le loro diffe¬
renti istituzioni politiche, degli Stati . Questi non
sono però tutti governati allo stesso modo,

32. Onoiuta Ghossi-Mehcaxti.
33, Da Albehto Gqbat,
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Andate in Russia, e vi troverete un imperatore
onnipotente: il suo potere non ha limiti ; fa egli stesso
le leggi, decreta le imposte, dichiara la guerra ; tutte
le autorità emanano da lui e a lui devono obbedire
ciecamente; i suoi sudditi , che raggiungono un buon
numero di milioni, non vengono mai consultati ne¬
gli affari pubblici. Questa è una monarchia assoluta.

Altrove, il patere del monarca è temperato da
una costituzione, che divide il potere fra più autorità
distinte ; il popolo nomina dei rappresentanti per
far lo leggi, per moderare così le spese dello Stato,
come le contribuzioni, e per controllare l’amministra¬
zione. Le loro assemblee si chiamano il Parlamento
o la Camera; e gli Stati che hanno tale costituzione
— come il Belgio, l’Italia , l’Inghilterra , il grandu¬
cato di Baden — sono monarchie costituzionali.

Queste nazioni godono di una libertà e di una in¬
dipendenza molto più grandi che non i sudditi di
un governo assoluto. Ma ancora più fortunati siamo
noi, che, non avendo nò imperatore, nè re, nè prin¬
cipe, ci governiamo da noi stessi ; noi, che siamo
una repubblica.

Chi è quella folla imponente, che ascolta, silen¬
ziosa e raccolta, la relazione di un oratore su gli af¬
fari di Stato ? — E’ il popolo glaronese, è la landsge-
meinde. Una bella domenica di maggio, esso si riu¬
nisce in una vasta pi azza: da una tribuna che do¬
mina l’assemblea, il governo, che fu da lui stesso
eletto, gli rende conto della sua amministrazione,
gli propone delle leggi, gli domanda dei crediti per
le pubbliche spese: i cittadini Votano alzando la
mano, poi nominano le loro autorità . Glarona, come
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qualche altro Gian tono Svizzero, è, come fu Atene
nell’antichità, una repubblica democratica diretta .

Questa forma di governo non è però conveniente
che a. paesi piccolissimi; perchè sarebbe impossibile
che un;popolo di indie migliaia di cittadini si occu¬
passe direttamente dell’anmmnistrazione; e perciò la
maggior parte delle repubbliche sono organizzate di¬
versamente. Nel Ticino, a Berna, nel Cantone di
Vaud, a Neuchàtel, a Lucerna , ecc., il popolo è so¬
vrano ; ma per preparare le leggi, per.volare le im¬
poste, per sorvegliare il corso degli affari pubblici,
egli si sceglie degli uomini in cui Ini fiducia, che sono
i suoi rappresentanti e clic, riuniti in seduta ufficiale,
si chiamano il Gran ConsUjlio.

La repubblica è il governo delle nazioni che al¬
tamente sentono la loro dignità, e che non soffrono
padrone alcuno.

34. I nostri doveri di cittadini .

La patria , nostra comune madre, assegna a tutti
dei doveri. Ella dice ai fanciulli : «Andate a scuola,
ascoltate con attenzione le lezioni dei vostri maestri,
istruitevi : un popolo ignorante non può essere li¬
bero ». Ed aggiunge: <Fortificate i vostri coi-pi, eser¬
citate le vostre membra ! Poiché, se mai io fossi mi¬
nacciata, se mai le schiere nemiche, ai avanzassero
per portar guerra ai nostri focolari, voi dovreste ac¬
correr tutti ': e le vostre braccia vigorose, i vostri

54. Da Auìeiito Goiiat .

Per il Cuore , ecc. — Voi . III . t)
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petti robusti, i vostri ocelli addestrati al tiro a seguo,
sarebbero i miei difensori >.

I nostri padri ci hanno dato la libertà ; sappiamo
conservarcela, difendendo le nostre istituzioni re-
pubblicano. Ognuno di noi ne è custode; ognuno ha
la sua parte di responsabilità, incordiamoci che men¬
tre altri , curva la testa davanti a un potere ingiusto
e tirannico , non conoscono che l’obbedienza dello
schiavo, noi non abbiamo altro padrone che la legge;
e riuniti nei nostri comizi di liberi cittadini , noi
nominiamo i nostri rappresentanti , li giudichiamo,
come pure giudichiamo le nostre autorità , nelle loro
azioni e nelle loro opere. Oli, fi',lice età ; oli, fedele
immagine della uguaglianza degli nomini ! Oli, nobile
consacrazione della aliolizionc dai privilegi !

Mia la patria , dandoci il diritto di voto, che è al
tempo stesso un dovere, ci rivolge un energico am¬
monimento: «In alto i cuori ! Imparate ad amai»:
le vostre istituzioni, fate di acquistarvi una buona
educazione politica, clic vi faccia sicuri contro le pa¬
role degl’ingannatori e degli ambiziosi, e contro le
adulazioni dei demagoghi, che sono i peggiori ne¬
mici delle nostre libertà >.

35. Rispettate le altrui opinioni .

Il maestro aveva parlato in più lozioni della fa¬
miglia, del comune, d?ì cantone, della confedera¬
zione e dei diritti e dei doveri del cittadino, c un dì
si fermò lungamente a discorrere del rispetto che si
deve alle altrui opinioni.



— 131 —

— Non c’è cosa pivi barbara, più indegna, più
ributtante — disse il maestro — della intolleranza.

L’intollerante è un egoista, e non ama la libertà.
Se noi abbiamo il diritto di pensare a modo nostro
o come meglio ci piace, questo diritto dobbiamo rico¬
noscerlo anche negli altri . Se noi non lo riconosciamo
negli altri , perchè gli altri dovrebbero riconoscerlo
in noi ?

Nei primi tempi del cristianesimo, a migliaia
a migliaia i cristiani si lasciarono perseguitare, mar¬
tirizzare, decapitare, piuttosto che rinnegare la loro
fede.

In seguito avemmo i martiri della scienza, gli
uomini che languirono nelle carceri, che si lascia¬
rono bruciar vivi, piuttosto che smentire le loro opi¬
nioni e ricredersi. Galileo Galilei fu sottoposto alla
tortura , condannato, perseguitato, perchè sosteneva
che la terra si moveva su se stessa, mentre i con¬
temporanei di lui pensavano che la terra stesse ferma.

Nella nostra patria tristamente memorabili sono
le guerre fratricide di Cappel (1520—1531) e di
Vilmerga (165C—1712), scoppiate per lo spirito di
intolleranza che regnava fra cattolici e protestanti .

Pur tristamente celebre è la guerra dei Tren-
t’anni, che per intolleranza religiosa desolò la Ger¬
mania dal 1618 al 1648. :

Tutta questa storia di dolori e di vergogne umane
vi provi in quanto conto tiene ciascuno le proprie
opinioni, se trova la forza di propugnarle e di difen¬
derle anche a prezzo della vita.

Pensate dunque quanto è vergognoso deridere chi
la pensa in modo diverso da noi. Quando siamo in-
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tolleranti delle opinioni altrui , noi offendiamo in
un altro uomo quanto egli possiede di più sacro e di
più caro.

Anche se noi scorgiamo clic altri è nell’errore, non
per questo abbiamo il diritto di schernirlo.

E’ nostro obbligo cercare di convincerlo, parlar¬
gli amorevolmente, fargli conoscere la verità, scoprir¬
gli l’errore e la menzogna: ma tutto questo non si ot¬
tiene che con l’amore c con la benevolenza.

36. Lo scoltetto Wengi.

Una parte considerevole del 'Cantone di Soletta
aveva abbracciato la riforma ; il Governo, equanime c
tollerante, badava solo a mantenere l’ordine pubblico,
rimanendo neutrale nelle querele religiose dei Con¬
federati degli altri Cantoni. Xon aveva però potuto
impedire a un piccolo distaccamento di partire in
aiuto di Zurigo, dopo la battaglia di Oappel. .Queste
truppe non parteciparono a nessuna operazione mi¬
litare ; ma, ciò nonostante, i cinque 'Cantoni catto¬
lici belligeranti mandarono a Soletta questo ultima¬
tum : o pagare ottocento scudi, o abolire il culto ri¬
formato.

I cattolici, che erano la maggioranza, si pronun¬
ciano per la seconda alternativa . I protestanti allora
si ritirano sull’opposta sponda dell’Aar, e tagliano
il ponte di legno per coprii’e la loro ritirata e per
indicare la rottura delle relazioni tra essi ed i loro
concittadini.
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A questo spettacolo, i cattolici sfondano le porto
dell’Arsenale, trascinali fuori i cannoni e li puntano
contro i riformati . Già un colpo è sparato ; quand’ecco
un uomo di fiero aspetto si slancia davanti all’armi
fratricide , coprendole col suo corpo. — Disgraziati,
— giuda egli con voce terribile , 'dominando la folla
stupefatta — so volete versare il sangue dei vostri
fratelli , cominciate da] mio !

fi e %

Lo scoitetlo Wengi .

I cattolici sono vinti da questo slancio sublime
di coraggio e di amor patrio, e il paese non è mac¬
chiato dagli orrori d’una nuova guerra civile.

Quell’uomo era JSficolao Wengi, scoltetto di So¬
letta : c Nicolao Wengi è, a lato di Arnoldo di Win-
kelried, il più grande eroe svizzero.
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37. Tutti hanno ragione.

Un mio amico, di cara ed onorata memoria, rac¬
contava lina scena curiosa, alla quale era stato pre¬
sente in casa d’un giudice di pace, molti anni fa.
L’aveva trovato tra due litiganti , uno de’ quali pero¬
rava caldamente Ja sua causa ; e quando costui ebbe
finito, il giudico gli disse: «Avete ragione ». «Ma,
signor giudice », disse subito l’altro, *lei deve sentire
anche me, prima di decidere ».

<E’ troppo giusto », rispose il giudice, «dite pur
su, che v'ascolto attentamente ».

Allora quello si mise con tanto più impegno a far
valere la sua causa ; e ci riuscì così bene che il giu¬
dice gli disse: «Avete ragione anche voi ».

C’era lì accanto un suo bambino di sette o ot-
t’anni, il quale, giocando pian piano con non so qual
balocco, non aveva lasciato di stare anche attento al
contradditorio ; e a quel punto, alzando un visino
stupefatto, non senza un certo che d’autorevole, escla¬
mò: «Ma, babbo! non può essere che abbiano ragione
tutt ’e dire ».

<Hai ragione anche tu », disse il giudice.
Còme poi sia finita, o l’amico non lo raccontava,

o m’ò uscito di mente ; ina è da credere che il giu¬
dice avrà conciliate tutte quelle sue risposte, facendo
vedere tanto a Tizio quanto a Sempronio, che se aveva
ragione per ima parte, aveva torto per un’altra .

37. Alessandro Manzoni.
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38 . L’acqua .

Lo dirò subito con uno dei più grandi scienziati
moderai ; l’ac.pia, sia allo stato liquido, sia allo stato
solido, sia allo stato di vapore, è una delle sostante
più ammirabili della natura . Ed aggiungo che ossa
è una delle cose indispensabili alla vita del mondo
e dell’uomo; nè invertì è mestieri dimostrar' 1 che
le piante e gli animali hanno estrema, necessità del¬
l’acqua per la loro esistenza. Del resto, alla superfi¬
cie del nostro globi c’è più acqua che terra ; guar¬
date un istante il mappamondo, e vedrete come gli
oceani ed i mari circ ndino e frastaglino la terra.

Oh stupendo, sublime spettacolo quello.del mare !
Una sterminata superficie di acqua vi si distende

dinanzi ; voi cercate con l’occhio un confine, ma il
vostro sguardo si affatica, si stanca inutilmente ; osso
si perde in un contorno vaporoso, e vede l’oceano
ed il cielo confondersi insieme.

Quelle onde che, placide, ora si tingono del coloro
dello smeraldo, ora riflettono l’azzurro del cielo, sono
eternamente in noto ; eternamente battono la riva
e gli scogli od empiono la paurosa solitudine di un
cupo mormorio....

Guardando il mare, siamo compresi di stupore ;
piuttosto che pensare come di là da quell’acqua si
trovano terre al itate, fertili ' regioni, popoli che ci
sono fratelli , siamo presi da un’ineffabile melanco¬
nia, e pensiamo all’ignoto, aH’infinito.

38. P. Dazzi,
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Ma quando il mare è in burrasca, quando i
cupi cavalloni s’inalzano come montagne, per poi
sprofondarsi giù in un abisso, quando su quella fu¬
ribonda distesa di acque la tempesta rugge pauro¬
samente, e i venti con le ali procellose tutto scon¬
volgono, allora il cuore si sgomenta, e l’uomo rico¬
nosce la meschinità sua dirimpetto alla potenza della
natura .

Sogliono comunemente dire che il mare divide
una terra , una regione, un continente dall’ altro :
è uno sbaglio; i mari, anzi, uniscono le varie terrò ;
l’oceano è la strada per la quale un popolo comu¬
nica con altri popoli, il mare è la via per la quale
l’uomo ha potuto trovare e visitare lontani paesi,
e così trar profitto dalle industrie e dalle produzioni
di quelli.

L’oceano unisce le varie terre del globo; l’acqua,
come è indispensabile elemento all’esistenza dell’in¬
dividuo, così è mezzo di fratellanza tra i popoli.

Anche i fiumi hanno la loro bellezza, e ci recano
grande utilità .

Essi nascono e scendono dalle montagne, e sono
i condotti naturali , per cui gran parte dell’acqua che
si leva dal mare, al mare ritorna .

L’acqua del mare, sotto il calore del sole, evapora,
e, condensandosi in nubi, ridiscende sulla terra in
pioggia, o si ferma sulle cime delle montagne, adu¬
nata in neve, o raccolta in laghi, dando por tal modo
vita ai fiumi, e alimentandoli.

Ho detto che gran parte dell’acqua del mare al
mare ritorna ; non subito tutta però, poiché alcuna
parte dell’acqua che per pioggia cade è imbevuta
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dal terreno, scende nelle viscere della terra , là fin
dove incontra strati in cui non può filtrare, e poi
ricomparisce alla superficie del suolo, originando le
sorgenti.

Ed ora vi dirò che l’acqua del mare è salata ;
ma già questo lo sapete benissimo. Vi dirò invece
come mai l’acqua del mare è salata ; non è salata
ugualmente in ogni mare, ma, insemina, un po’ più
od un po’ meno, è sempre salata.

Se voi l’avote assaggiata, avrete sentito che è
amara ; è amara come il sale ; e infatti il sale che si
ailopra per le vivande, è tolto più comunemente dal¬
l’acqua del mare ; dico più comunemente, perchè si
cava pure da certe miniere, come sapete.

Però l’acqua del mare, oltre il sale comune, con
tiene vari altri sali, e ce li portano i fiumi. 0 sen¬
tite come ce li portano.

I fiumi sono formati dalle acque, che in gran
parte, prima di scorrere sulla terra , hanno percorso
lungo tratto sopra le rocce che sono sotto terra , e che
si compongono di parecchi minerali ; le hanno per¬
corse, sono filtrate tra esse, hanno sciolto i più so¬
lubili di quei minerali, e se ne sono appropriate al¬
cune particelle.

Ora è da sapere che uno dei minerali componenti
alcune di quelle rocce è il sale, che facilmente si
scioglie; e quindi le acque si pigliano particelle di
esso, e lo portano al mare.

Ma queste acque, voi pensate, prima di andare
ul mare, non formano i fiumi ? E come mai allora
i fiumi non hanno l’acqua salata ?

Le acque sotterranee si conservano dolci, perchè
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il sale clie van prendendo, è in minima quantità ; ma
mille e mille sono i fiumi che portano sale al mare,
e così le minime quantità formano una quantità
grande, immensa, che rende amarissima l’acqua del
mare. Pensate inoltre che, mentre le acque dei fiumi,
giunte al mare, si convertono in vapori, e tornano
nell’atmosfera, il sale che hanno depositato, ci resta ;
anche se ponete dell’acqua salata in un vaso e la fate
svaporare, vedrete che il sale non svapora, e resta
nel fondo del vaso, quando l’acqua se ne è andata.
Notate poi che nel fondo del mare (giacché la terra
che è sott’acqua, è simile in tutto a quella che resta
fuori ) erano delle miniere salifere ; e bene inten¬
derete che le acque del mare, nel continuo loro moto,
abbiano preso anche da tali miniere il sale.

Ed ora seguitiamo nel suo viaggio una gocciola
d’acqua.

Dal mare, per il calore del sole, si leva ; ma la
goccioletta disposta a viaggiare nelle celesti sfere, se
non si è messa le ali, si è trasformata in vapore, anzi,
a farsi degna del cielo, si spoglia dei sali che con¬
teneva, e si purifica ; i venti così la trasportano di
regione in regione, finche l’aerea pellegrina infred¬
dolita riprende la prima forma, e quindi, ristrettasi
tutta e indossata una candidissima veste, si ferma
in neve sulla cima alta di qualche monte.

Quivi riposa, quivi si ferina pe’ lunghi mesi del
verno, finche il sole non le fa sentire il desiderio
di rivedere i luoghi d’onde partì ; allora si muove,
allora frettolosa scende dalla montagna, e dopo avere
beneficato le erbe, i fiori, i campi che incontra nel
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suo cammino, si getta nuovamente nel seno del padre
euo, nel mare ; ma peir ricominciar quasi *ubito un
altro viaggio .

39 . L’acqua .

Io formo i vasti oceani,
i laghi, i fiumi, i rivi,
che a mille a mille scorrono
per le pianure e i clivi.

Dai monti e dalle viscere
del suolo, ove m’ascondo,
sgorgo copiosa e limpida
a dissetare il mondo.

Vapor mi faccio, e i cernii
piani del mar lasciando,
salgo a formar le nuvole,
che van pel cielo errando.

Poi ridiscendo in liquida
pioggia gradita ai campi,
o in bianca neve, o in grandine
frammista ai tuoni e ai lampi.

Se mi flagella torbida
la furia aspra dei venti,
minaccio negli oceani
rovina ai bastimenti;

ma l’onde mie distendono,
ira i più remoli porli,
le vie dischiuse ai popoli
per diventar consorti.

39, Oreste Boni.
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40. Del calore e del termometro .

Voi già sapete die i corpi si dilatano sotto la
influenza del calore, e che si restringono (piando
si raffreddano. Sapete anche che ogni corpo, can¬
giando stato, cangia di volume. Sajxìte, infine, che
tutti i corpi hanno il loro proprio grado di tempe¬
ratura , e che il termometro è lo strumento, onde
possiamo misurarla .

Sul termometro e sugli effetti del calore vi offrirò
qualche nozionciua o più particolare, o nuova per
voi, basandomi su quanto ne scrisse l’ili lustre dottor
Saffray.

* * *

O come si fa a costruire un termometro ? Ponete
attenzione.

Eccoli un tubetto di vetro, ermeticamente chiuso
al di sopra, e che ha all’estremità opposta un serba¬
toio contenente del mercurio o dello spirito colorato
iu rosso.

Eccovi un vaso di terra , pieno di ghiaccio che si
viene fondendo. Vi tuffo dentro la pallina del tu¬
betto. Vedete ? La colonuefta del mercurio si abbassa
rapidamente e si arresta a un dato punto ; nè si muo¬
verli più da quel punto, finche il ghiaccio continuerà
a fondere. Ecco dunque un punto invariabile che si
troverà sempre, immergendo un tubo contenente del
mercurio entro del ghiaccio fondente.

Or bene: io fo uno zero sul tubetto di vot.ro, al



punto in cui il mercurio è rimasto immobile. Questo
punto in tutti i termometri è segnato zero e corri¬
sponde alla temperatura del ghiaccio fondente.

Ora, immergo il tubetto entro questa marmitta
inolia, per ben duo terzi, d’acqua bollente; la colon¬
netta sale prestissimo e si ferma a una certa altezza.
L’acqua continua a bollire, e la colon¬
netta nè s’alza, nò s’abbassa. Aggiun¬
go del fuoco alla marmitta ; la ebol¬
lizione aumenta ; ma, ben lo si com¬
prende, l’acqua non acquista maggior
calore, giacché il mercurio non si di¬
lata maggiormente o non sale più. Il
nuovo calore, adunque, comunicato al-
l’acqua non serve che a trasformarla
a poco a poco in vapore. E voi vedete
infatti elio esce dalla marmitta senza
coperchio.

Finché dunque l'acqua sarà in
bollore, la colonnetta rimarrà ferma
a quel dato punto. Ecco un secondo
punto fisso, o lo segno sul tubetto
col numero 100, come tutti i centi-
gradi, i quali indicano così ii punto
corrispondente alla temperatura del¬
l’acqua in bollore.

Ora, io divido in cento parti uguali la lunghezza,
del tubetto tra il 100 e lo zero. Ognuna di queste
parti si chiama grado.

Ecco dunque costruito e graduato il termometro.
Portiamolo adesso all’aria, al freddo, chiudiamo

la pallina nel palmo della mano, introduciamola in

Tornio mèfìfc'

Termometro ,
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bocca. Vedete ? La colonnetta del mercurio or s’in¬
nalza, or s’abbassa segnando ora una cifra ora un’al¬
tra . Esposta la pallina all’aria della finestra, la co¬
lonnetta scende al grado 15 ? Introdotta in bocca,
sale al 37 ? Eoi diremo pertanto che l’aria è a 15
gradi (15°) e la mia bocca a 37 (37°) .

Va questi gradi sono al disopra di zero. Eolia
stagione invernalo invece la colonnetta del liquido
scende spesso al di sotto, cioè sótto al punto elio in¬
dica il grado del ghiaccio fondente. Infatti , durante
l’inverno il ghiaccio per lo più non fonde.

Ora, importa misurare i gradi della temperatura ,
anche quando essa scende sotto zero. Ecco perchè il
tubetto dei termometri sotto al punto dello zero con¬
tinua a dividersi in gradi , come al disopra.

Così, noi usiamo diro : il termometro segna tanti
gradi sopra zero, o tanti sotto zero, secondo che la
colonnetta è salita e è discesa, oltre questo limite.

Giova sapere che, oltre a questo termometro cen¬
tigrado, se ne usa un altro ottantigrado, chiamato
Rèaumur.

Un grado perciò del Rèaumur equivale ad uno
e un quarto del centigrado.

# * *

Ora, eccovi una lastra di ferro, un pezzo di
marmo, uno straccio di flanella, e ima tavoletta di
legno. Se io pongo il termometro sopra ciascuno di
questi oggetti, lo vedrò segnar sempre il medesimo
grado ; il che significa che tutti e quattro si trovano
nello stato di temperatura in cui si trova questa
stanza. Tocchiamoli ini epe l’imo dopo l’altro. La fla-
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nella ci sembra calda ; la tavoletta nò calda nè fredda ;
il marmo ci sembra freddo ; di ferro più freddo an¬
cora del marmo.

Perchè questo? Il termometro segna pure le
stesso grado per tutti !

Sentite dunque : la sensazione di calore da voi
provata toccando la flanella deriva dal fatto che la
lana non toglie quasi punto calore dalla vostra mano,
o l’aria imprigionata tra la vostra mano e il tessuto
si riscalda un pochino o almeno impedisco la cir¬
colazione dell’aria fresca tra i due corpi in contatto.
— Il ferro, invece, sul quale poggiate la mano, sot¬
trae subito molto del vostro calore, onde si produce
una sensazione fredda.

Ci sono dunque, dei corpi che prendono, condu¬
cono il calore facilmente : altri invece che ne pren¬
dono pochissimo. I primi si chiamano buoni condut¬
tori del calore ; i secondi, cattivi conduttori.

Ecco qua : io arrovento l’estremità di questo lungo
ferricciuolo. Pongo il dito all’estremità opposta, sento
scottarmi. Vedete come prestissimo il calore si ò co¬
municato alla verghetta tutta (pianta. Questo prova
che il ferro ò un buonissimo conduttore, — Abbrac¬
cio invece questo pezzetto di carbone: lo prendo colla
mano dalla parte non accesa, poco discosto dalla cima
clic brucia. Eppure io non sonito scottarmi ! Il car¬
bone dunque è un cattivo conduttore.

Tutti i metalli sono più o meno buoni conduttori,
— Lo sono anche le pietre, ma in minor grado ; il
legno ancor meno.

L’aria è un conduttore cattivissimo. Ecco perchè
i vestiti ci difendono dal freddo.
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Infatti tra i fili eli ogni tessuto e tra un vestito'
e l’altro penetra e rimano dell’aria che si riscalda
lentamente, e si oppone così o modifica l’aria fredda
elio ci viene dal di fuori . Aggiungasi che le nostre
vostimenta sono di cotone, o di lino, o di canapa, o di
lana, o di seta; tutti tessuti, conio sapete, cattivi con¬
duttori .

L’acqua conduce il calore meglio dell’aria, onde
facilmente si comprende il perchè si senta fredda
l’acqua, introducendovi la mano. Ma questa impres¬
siono dii freddo perdura nella mano, anzi aumenta,
non appena l’abbiate ritirata .

Come avviene ciò?
Vi dissi clic messo il termometro nell’acqua bol¬

lente, la colonnetta del mercurio segna 100 gradi,
fin che l’acqua si mantiene in Ixillore, je che aggiun¬
gendo pur esca al fuoco, il maggior calore non au¬
menta il grado della temperatura ; ma serve a conver¬
tire una parte dell’acqua in vapore. Infatti , volete
impedire che esso si venga formando ? Chiudete la
marmitta ermeticamente. La temperatura dell’acqua
sorpasserà i. cento gradi.

Tenete ]>or fermo questo: che per trasformare un
liquido in gis occorre dei calore.

Or Lene: ritirando la mano dall’acqua, la mano
rimane bagnata. Eppure a poco a poco il bagnato si
asciuga; l’acqua scompare del tutto . Quest’acqua si
è trasformata in gas, per mozzo del calore. E d’onde
lo ha preso essa? Dalla vostra mano, la quale per ciò
si è raffreddata.

Ma quest ) gas, questo vapore dove so ne va ? Sale,
si diffondo per l’aria : non lo si scorge, perche è tra-



sparente ; ma rimane nell’aria allo stato di vapore,
finche si mantiene costante la temperatura della stan¬
za. Noi possiamo veierlo trasformato in sottilissime
bollicine sulla superficie di quegli oegetli a una tem¬
peratura pia bassa della s anza e che noi vi portas¬
simo. Una bottiglia, p. e., presa dalla cmtina , depo¬
sitata nella stanza dopa l’ebollizione dell’acqua sud¬
detta, si coprirebbe di un velo umido, formato di tante
bollicine finissime, giacché il vapore, venuto al con¬
tatto della bottiglia più fredda dell’acqua, si conden¬
serebbe, ossia si trasformerebbe in acqua. Ma non
appena la bottiglia si appropria la temperatura del¬
l’ambiente, le bollicine scompaiono, tornando l’acqua
di nuovo allo stato di vapore.

Vi dissi che, imped ndo all’acqua in bollore di
trasformarsi in gas, la temperatura dell’acqua sor¬
passa i 100 gradi. — Ora aggiungerò che il mezzo
più facile per impedire la formazione di questo va¬
pore consiste nel far bollire l’acqua entro vasi chiusi.
Ma ci vogliono dei vasi molto solidi. Prendete un tubo
di zinco, contenente un po’ d’acqua: chiudetelo a
una estremità mediante un turacciolo forte : avvici¬
natelo al fuoco. L’acqua del tubo si riscalda, bolle,
si spande in vapore, esce a viva forza dal tubo, lan¬
ciando in alto il turacciolo con grande rumore. Se
invece del turacciolo, io avessi serrato il tubo sal¬
dandovi un coperchio ben resistente, elevandosi an¬
cora il grado della temperatura, il tubo sarebbe scop¬
piato sotto la forza irresistibile del vapore che pre¬
meva contro le pareti da tutto le parti .

I fisici ci die no che la forza sviluppata dal va¬
pore dell’ac [uà bollente è di circa un chilogrammo

Per il Cuore , ecc, — Voi . Ili 10



par centimetro quadrato. E questa forza tantq più si
accresce, quanto più aumenta la temperatura! del¬
l’acqua bollente in recipienti ben chiusi.

Su questo principio è fondato l’uso delle mac¬
chine a vapore. L’acqua si fa bollire entro tubi chiusi,
ove essa produco un vapore di gran forza, capace di
sollevar pesi, di mettere in movimento congegni e
ruote. .Alla fcrza del vapore, prodotto e regolato con
norme determinate e sicure, dobbiamo i bastimenti
a vapore, la locomotiva, e tutte quelle utilissime
applicazioni che sostituirono, con immenso vantaggio
dell’industria , al lavoro infaticabile degli uomini, de’
cavalli e dei buoi, questo nuovo mezzo di operosità e
di ricchezza.

41. Il vapore.
In bello e orribile

Mostro si sferra ,
Corre gli oceani,
Corre la terra ;

Corrusco e [umido ,
Come i vulcani ,
ì monti supera ,
Divora i piani ,

Sorvola i baratri ;
Poi si nasconde
Per antri incogniti ,
Per vie profonde ;

Ed esce ; e indomito
Di lido in lido,
Come di turbine
Manda il suo grido .

41. Giosuè Carducci .
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